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513) PACE, MIGRAZIONI, MISSIONI: CONVERGENZA DI TRE GIORNATE MONDIALI

roma (Migranti-press) - La Giornata delle Migrazioni  sta al centro tra le Giornata Mondiale delle Missioni e della Pace, a poche settimane dall’una e dall’altra. Tre giornate molto vicine tra loro nel calendario e tanto più nella sensibilità cristiana, perché tutte e tre  contengono valori e annunci che ci portano nel cuore del Vangelo. 

“Migrazioni in visione di pace” è il titolo del messaggio del Santo Padre per la Giornata del migrante e del rifugiato. Pace e migrazioni: non si tratta di un accostamento forzato per chi già all’inizio del messaggio s‘imbatte sull’interrogativo: “Come il fenomeno delle migrazioni può contribuire a costruire fra gli uomini la pace?”,  e verso la fine sosta su una formula  densa e allettante come questa: “Beati i costruttori di pace! (Mt, 5,9). Se il sogno di un mondo di pace è condiviso da tanti, se si valorizza l’apporto dei migranti e dei rifugiati, l’umanità può divenire sempre più famiglia di tutti e la nostra terra una reale casa comune”.

Qualche riga dopo, proprio a conclusione di tutto il messaggio, il Papa afferma che anche il fatto migratorio “contribuisce alla realizzazione del disegno universale di salvezza”: dunque una prospettiva missionaria, di evangelizzazione, bene illustrata dai Vescovi italiani nella Nota Pastorale per gli inizi degli anni Duemila: “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”. Come si ricorderà proprio da questo documento ha preso ispirazione il grande convegno di Castelgandolfo del febbraio 2003 sulle migrazioni: “Tutte le genti verranno a te - La missione ad gentes qui nelle nostre terre”; una prospettiva che viene ancora più espressamente formulata nell’ultima Nota Pastorale della CEI: “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”. Segno molto evidente di un mondo che cambia sono appunto i migranti e tutti ne hanno coscienza. Il Santo Padre però chiede alla Chiesa di prendere coscienza anche della valenza missionaria di questa loro presenza tra noi, una presenza non di libera scelta ma quasi sempre imposta da due necessità, costrizioni e violenze che nel messaggio sono descritte a tinte molto forti e realistiche. Anzi vi troviamo espressioni che ci richiamano da vicino le tragiche avventure che nei mesi scorsi ci sono passate quasi quotidianamente sotto gli occhi: “Si tratta di gente in balia degli eventi, con alle spalle situazioni spesso drammatiche. Di tali persone i mass media trasmettono immagini toccanti e qualche volta raccapriccianti: sono bambini, giovani, adulti ed anziani dal volto macilento e con gli occhi pieni di tristezza e solitudine”.

Eppure verso queste “schiere di migranti” da parte di molti, ideologicamente o politicamente condizionati, tende a prevalere la diffidenza sull’accoglienza. Saremo capaci noi cristiani di invertire e di far invertire alla società, alle nostre comunità in primo luogo, la marcia e fare la nostra parte perché questi fratelli venuti da lontano sentano che il mondo cui sono approdati è anche per loro una casa comune e non un castello riservato a privilegiati, che il ponte levatoio isola dal resto della convivenza umana? É una sfida di decisiva importanza, perché dice con l’eloquenza dei fatti al mondo intero che la convivenza pacifica fra gente diversa è possibile . La Giornata dei migranti è apologia della pace e, celebrata in nome di Cristo, è annuncio del Vangelo.







Mons. Luigi Petris, Direttore Generale Migrantes

514) GIORNATA MIGRAZIONI: ADESIONI E SOLLECITAZIONI PER LA CELEBRAZIONE

viterbo/roma (Migranti-press) - Da diverse parti cominciano ad arrivare messaggi di adesione alla Giornata e sollecitazioni da parte di Vescovi perché la Giornata sia presa con impegno e convinzione nelle proprie diocesi. Riportiamo due di queste testimonianze, una del mondo ecclesiale, l’altra del mondo del lavoro, particolarmente significative non soltanto per i diretti destinatari.

a) Dal messaggio del Vescovo di Viterbo, Mons. Lorenzo Chiarinelli alla sua diocesi

 “Rendere il mondo una casa abitabile per tutti”! Quante volte abbiamo ascoltato e ripetuto questa frase e come tutti vorremmo che divenisse realtà. Compito grandioso ma necessario; difficile, ma urgente.

Di esso si fa carico la Giornata Nazionale delle Migrazioni del 21 novembre 2004 che ha per tema: “Il mondo come una casa”. Sarà mai possibile? La casa richiama il clima della famiglia, lo stile dell’accoglienza, la volontà della condivisione, la gioia della fraternità. E invece: sulla faccia della terra quante divisioni; quante guerre e discriminazioni; quanti rifiuti e oppressioni.

La Bibbia, il libro per noi santo che è Parola di Dio, ci parla di Betlem, la “casa del pane” dove Gesù si è fatto nostro fratello (Lc 2,1-20). Ci ricorda a Gerico la casa di Zaccheo che accolse Gesù e ne ricevette la salvezza (Lc 19,1-10). Ci racconta della casa di Betania di Marta e Maria,che con il fratello Lazzaro, ricevono di frequente Gesù (Lc 10,38-42) e da lui imparano il significato della vita vera (Gv 11,1-44). E se tutti gli angoli della terra diventassero come Betlem, come Gerico, come Betania? Soprattutto, se il nostro cuore e la nostra casa si aprissero alla stessa accoglienza per sperimentare una fraternità universale, senza barriere? 

Il territorio viterbese è in genere spazio accogliente: esperienze di volontariato, iniziative molteplici, civili ed ecclesiali lo dimostrano. La nostra Chiesa, attraverso l’opera della Caritas, si è fatta carico di aprire il cuore e le mani perché nessuno si sentisse spaesato; l’attività del servizio “Migrantes” è generosa e vasta. Ci sentiamo, perciò, particolarmente angosciati e sconcertati dinanzi ad episodi come il tentativo di bruciare un immigrato messo in atto da altri immigrati. La persona, ogni persona, è sacra. Quello che facciamo e tutto quello che vorremmo fare è e vuole essere un servizio alla dignità che è in ogni uomo e in ogni donna, di qualsiasi razza, età, condizione, perché in ognuno per noi credenti c’è l’immagine stessa di Dio. Questa Giornata delle Migrazioni del 2004 serva a farci riflettere, a renderci capaci di accoglienza e di fraternità e ci impegni a costruire veramente un mondo che sia casa per tutti. Nelle comunità ecclesiali pregheremo per questo il Padre di tutti, promuoveremo iniziative e incontri di fraternità; solleciteremo persone e istituzioni alla accoglienza, alla condivisione, al servizio.

b) Dall’editoriale di “Corrispondenza-Italia” il Presidente dell’Inas-Cisl, G. Panero

Il mondo come una casa comune. La mobilità umana e le migrazioni come dato perenne e fisiologico della storia. La disponibilità all’accoglienza dello straniero e del profugo come portatore di doni di conoscenza e di utilità da scambiare. Come dirigenti e quadri attivi del sindacato e del patronato Inas-Cisl ci prepariamo anche noi a celebrare la domenica del 21 novembre, dedicata alle migrazioni, nello spirito che la Chiesa indica, nel solco di un’occasione creata da San Pio X nel 1914.

In un mondo sfigurato dalla violenza e dall’odio fanatico, l’invito a costruire una casa comune nella quale accoglierci in reciproca disponibilità fraterna può sembrare una fuga utopistica di chi chiude gli occhi di fronte alla tristezza della realtà per rifugiarsi in un sogno. Ma le Sacre Scritture e il Magistero non sono stati mai una pura esercitazione idealistica. C’è scritto infatti non solo “Amate il forestiero perché anche voi foste stranieri, esuli e migranti”: e già questo è realismo, fondato sulla storia e sull’esperienza passata di un popolo che fu a sua volta migrante e viene dunque esortato a perpetuare la buona coscienza di sé. Ma c’è prescritto altresì agli esuli “Cercate il bene del paese in cui andate ad abitare e pregate il Signore per esso, perché dal suo benessere dipende il vostro benessere”. Una lezione rivolta dunque non a “Puri spiriti angelici, bensì a uomini e donne in carne ed ossa, fatti di materia e interessi. Spetta perciò a operatori sociali impegnati e consapevoli quali noi siamo, oltrechè a ciascun uomo di buona volontà responsabile verso se stesso e verso il suo prossimo, costruire le condizioni affinché la convivenza nella casa comune del mondo si realizzi concretamente, ancorché in modo imperfetto, mutevole e in permanente ristrutturazione.

La Quarta guerra mondiale, scatenata dal terrorismo fondamentalista, sta mettendo in questa fase a dura prova le idee di accoglienza, di multiculturalismo e perfino di tolleranza (un concetto quest’ultimo che a volte sa troppo di sopportazione paternalistica). Ma noi crediamo che il Dio dell’Amore e dell’Alleanza con gli uomini, trionferà anche nella storia sui falsi dei che esigono subordinazione e sacrifici di sangue umano. Ed è perciò che la nostra disponibilità all’accoglienza non cederà il passo alla paura e alla diffidenza. L’esperienza che il nostro sindacato e il patronato Inas stanno facendo in questa  direzione di marcia ci conferma ogni giorno e in ogni occasione di contatto con i lavoratori e gli immigrati appartenenti a culture e razze e religioni anche le più lontane, che il percorso della integrazione nelle nostre comunità è un fenomeno di massa che può essere realizzato nel rispetto delle identità di ognuno e nel segno della pari esigibilità dei diritti umani, civili e sociali. Una strada faticosa ed aspra ma percorribile. Una strada, d’altra parte, che abbiamo imparato a costruire assieme agli emigranti italiani nel mondo.

515) É URGENTE SALVAGUARDARE CULTURA E LINGUA DELLE SINGOLE ETNIE

      Una esortazione del Papa valida per i migranti anche se fatta in altro contesto sociale

vaticano (Migranti-press) - Il Papa il 9 novembre parla ai Vescovi delle Chiese sparse nella vasta area dell’Oceano indiano, che si distingue per pluralità di lingue e culture. Queste a tal proposito le sue parole: “Siate attenti all’urgenza di comunicare la Parola di Dio agli uomini nella loro propria cultura. Affinché il Mistero di Cristo venga annunciato e accolto da tutti, in modo che ognuno senta parlare la sua propria lingua (cfr At 2, 6). L’inculturazione del messaggio evangelico è in effetti un compito molto importante, perché gli uomini e le donne di ogni nazione e di ogni cultura possano andare incontro a Cristo e camminare lungo  le vie del Vangelo. Gli sforzi che avete compiuto in tal senso contribuiscono al radicamento reale della fede nelle vostre isole, rispondendo anche a una sfida essenziale dell'evangelizzazione". In contesto migratorio la raccomandazione del Papa vale sia per le comunità migranti sia per le Chiese che le accolgono, come vale su ambedue i fronti anche il suo richiamo che la presenza di credenti di altre religioni e l'attività delle sette devono spronare i cristiani a rafforzarsi nella fede per rendere una più alta testimonianza.

516) CIRCHI E LUNA PARK: IL PUNTO SULLA SITUAZIONE SOCIO-POLITICA ATTUALE (I)
roma (Migranti-press) - In un mondo che cambia. Viviamo in un mondo che sta cambiando rapidamente: il modo di pensare, la vita sociale e religiosa, la politica subiscono l’influsso della economia, dei nuovi mezzi di comunicazione sempre più globalizzati, della tecnologia e del benessere sempre più a portata di mano di molti. Il mondo del Circo e del Luna Park, a motivo del nomadismo, di una stretta collaborazione familiare, sono stati per molto tempo impermeabili agli influssi anche negativi della post-modernità. Valori come la famiglia, essenzialità e sobrietà, amicizia, attaccamento al lavoro, una certa religiosità di fondo, sono rimasti intatti per lungo tempo. Recentemente però abbiamo assistito ad un salto di “adeguamento”, nel Luna Park prima e nel Circo dopo. Questo fenomeno influisce sensibilmente nelle prospettive e nei desideri, nelle aspettative della vita, nella comprensione della salvezza ormai non più necessaria perché ampiamente ed illusoriamente soddisfatta dalla tecnologia e della medicina moderna. Fenomeno reso ancora più evidente e grave per due motivi:

a) gli strumenti culturali a disposizione delle persone del Circo e Luna Park (una stentata scuola dell’obbligo) sono inferiori rispetto agli stanziali (diploma/laurea); la computerizzazione e l’informatica sono ancora molto lontane dalle carovane, mentre sono molto presenti nelle case degli stanziali e già bagaglio acquisito dalle nuovissime generazioni;

b) la tradizione familiare assicura un lavoro (sempre meno artigianale e più manageriale) ed una buona disponibilità economica personale, specialmente nel Luna Park; invece nel mondo degli stanziali si fa fatica ad assicurarsi la certezza di un impiego pur permanendo una disponibilità economica per supplenza familiare.

517) CIRCHI E LUNA PARK: QUALE ACCOGLIENZA NELLE COMUNITÀ LOCALI (II)

roma (Migranti-press) - La Chiesa locale. Il servizio pastorale è, di norma, affidato alla Chiesa locale “visitata” dall’attività del Circo e del Luna Park. Di fronte al fenomeno della “mobilità” umana, è chiesto alla Chiesa locale di “attrezzarsi” per offrire un servizio pastorale alle famiglie e le persone che “attraversano” il loro territorio. Questo significa che ogni Vescovo dovrebbe nominare nella sua Diocesi un Responsabile della Migrantes, e con lui un incaricato della pastorale per i Circhi e Luna Park. Non tutte le Diocesi hanno ottemperato a queste nomine e non di rado l’affidamento di questo servizio è puramente simbolico. Il problema non è quello di una copertura di ruoli quanto piuttosto di educare la comunità cristiana alla dimensione dell’accoglienza. 

Non è, infatti, pensabile che una Chiesa locale possa offrire un servizio pastorale significativo nei confronti delle famiglie del Circo o del Luna Park che permangono nel suo territorio per breve tempo se questa non ha sviluppato in se stessa una cultura di accoglienza.

Purtroppo assistiamo all’affermarsi nella società europea ed italiana in particolare, di una cultura, di una certa protezione di se stessa, di una accoglienza limitata e funzionale alle proprie necessità, di difesa della propria identità etnico-culturale e limitata disponibilità nei confronti di culture diverse. Spesso assistiamo a fenomeni di diffidenza, pregiudizi, timori, se non di paure nei confronti delle persone culturalmente diverse dalla cultura dominante con ripercussione anche nelle scelte politiche degli Stati. Questo tipo di cultura dominante nella società civile, largamente sottolineata dai mass-media, ha trovato terreno di crescita anche nelle comunità ecclesiali e non di rado provoca impedimento psicologico al servizio pastorale nei confronti di queste persone “di passaggio”, non appartenenti stabilmente alla propria comunità, non integrati né integrabili, non riconducibili alla pastorale ordinaria. 

Il Luna Park vive un ritmo ciclico: ogni anno, per lo stesso periodo, e più o meno con le stesse persone ritorna sulla stessa piazza, questo ha favorito un certo rapporto con la Chiesa locale, con il parroco della Chiesa vicina al luogo di sosta o con qualche prete che si è fatto loro conoscere. 

Il Circo non ha un programma fisso, arriva senza preavviso, non di rado le amministrazioni comunali variano il luogo di sosta, hanno una permanenza breve. Questi fatti contingenti rendono difficile un rapporto con la Chiesa locale. Di solito le famiglie del Circo fanno riferimento all’Ufficio Nazionale, o a qualche altro operatore sparso in Italia con cui hanno avuto un qualche rapporto di amicizia.

Sarebbe necessario che le Chiese locali facessero un’opera di promozione e un discernimento vocazionale nei confronti di questo apostolato per una cultura di accoglienza nel proprio territorio, ma anche attraverso l’affidamento di un ministero specifico che potrebbe essere assimilabile a quello missionario.

Servizio pastorale non assistenziale - C’è una tendenza in molte Diocesi di assimilare il servizio specifico della Migrantes per Circhi e Luna Park al servizio di assistenza tipico della Caritas; non di rado i due incarichi sono affidati alla stessa persona o il responsabile della Migrantes dipende dalla Caritas diocesana. Questo snatura la funzione e le prospettive dell’Ufficio pastorale Circo e Luna Park. Non significa che nell’azione pastorale non dobbiamo essere mossi anche da una dimensione d’amore, né possiamo pensare di annunciare il vangelo senza preoccuparci della globalità dell’uomo e dei suoi bisogni. La preoccupazione principale però di questo Ufficio è l’evangelizzazione, l’edificazione della Chiesa nelle comunità itineranti.

518) TARANTO: I MARITTIMI AL CENTRO DELL’ATTENZIONE PER LA MIGRANTES

      Il 6 novembre si è tenuto il primo convegno diocesano della Migrantes

taranto (Migranti-press) - Grande rilievo ha ricevuto sul periodico diocesano di Taranto “Nuovo Dialogo” di novembre questo convegno col quale si intende rilanciare su tutti i cinque fronti della pastorale migratoria l’attività della Migrantes; dando rilievo però alla vocazione storica di questa città, che è porto di mare, al servizio socio-pastorale per i marittimi. Ha parlato in tal senso l’Arcivescovo, mons. Benigno L. Papa, in apertura dei lavori, ha ripreso il tema a conclusione il Vicario generale, mons. Franco Castellana. Il seguito degli interventi è stato interrotto dalla proiezione di un documentario sulla sosta al porto di Taranto della Carovana S.O.S. - Una casa lontano da casa”, che lo scorso anno ha percorso i principali porti della Penisola. La Direttrice Migrantes diocesana, la dinamica signora Metrangolo Marisa, che con la sua équipe di oltre una ventina di collaboratori sta traducendo in atto con un pizzico di coraggio i vari programmi, così si è espressa durante il suo intervento sull’apostolato del mare: “Per la pastorale dei marittimi la Migrantes cura in tutti i porti d’Italia dei centri di accoglienza chiamati Stella Maris, anche a Taranto c’è, ed è ubicato nel porto mercantile; in questi centri il marittimo trova accoglienza, amicizia, scambio di cultura, giornali in lingua, schede telefoniche, relazioni sociali, qui i marittimi possono mettersi in contatto con i loro cari attraverso i telefoni fissi, computers e dove trovano attenzione pastorale, dal mese scorso si è cominciata a celebrare la S. Messa in lingua inglese, molto gradita ai marittimi che per gran parte dell’anno non possono parteciparvi, perché sono sempre in mare aperto”.

519) FRONTALIERI ITALIANI: IDENTITÀ E REALTÀ DEL FRONTALIERATO (I)

   Da un servizio dell’Associazione Don Regis di Prelà, sulla promozione della “Pastorale dei frontalieri”

prelà/imperia (Migranti-press) - I frontalieri che hanno la residenza permanente in uno Stato e lavorano, in via continuativa, in un altro Stato. Si differenziano dagli emigrati in quanto tornano, dal luogo di lavoro al luogo di residenza, ogni giorno o almeno ogni settimana. Sebbene non ci siano statistiche attendibili ed aggiornate, si può affermare che le famiglie dei lavoratori frontalieri siano circa 380.000 in Europa e circa 49.000 in Italia. A queste debbono aggiungersi le famiglie dei frontalieri in pensione, in numero di gran lunga superiore. Si tratta di un fenomeno determinato dal mercato internazionale del lavoro, per sua natura mutevole ma, contrariamente a quanto può sembrare ad un osservatore superficiale, non ha caratteristiche temporanee, bensì strutturali. La rilevanza socio-economica del frontalierato può essere valutata sulla base di analisi relative al lavoro prestato ed ai versamenti previdenziali e tributari effettuati nelle comunità di lavoro e, altresì, agli investimenti e ai versamenti tributari attuati nelle comunità di residenza. 

È bene considerare, inoltre, il valore pubblico della partecipazione responsabile e attiva dei frontalieri alla vita e allo sviluppo di entrambe le comunità, dove lavorano e dove risiedono. Per quanto paradossale possa sembrare, questa categoria sociale, nelle sue varie localizzazioni in Italia (Principato di Monaco, Francia, Svizzera, Austria, Repubblica di San Marino, Città del Vaticano) è sostanzialmente priva di tutela politica e, quindi, anche giuridica e istituzionale. Non servono analisi antropologiche approfondite per valutare, mediamente, la qualità della vita della famiglia frontalieri, prodotta dall’emigrazione quotidiana di uno o più componenti e, talvolta, da una doppia emigrazione (dal Sud al Nord Italia e da qui all’estero). 

Il rapporto di lavoro, in Italia, è regolamentato da Convenzioni bilaterali tra gli Stati di accoglienza e gli Stati di residenza, le quali, in forza delle leggi di ratifica (sovra ordinate alle leggi ordinarie) hanno un’efficacia duratura nel tempo. Fanno eccezione, attualmente i frontalieri nel Principato di Monaco e nella Repubblica di San Marino. È auspicabile che siano finalmente adottate, ai vari livelli istituzionali, nuove politiche del frontalierato, che ne definiscano le varie identità, i diritti e i doveri di cittadinanza e che pervengano all’emanazione di uno Statuto europeo dei lavoratori frontalieri.

520) FRONTALIERI ITALIANI: ESIGENZE E PROSPETTIVE PASTORALI (II)

prelà/imperia (Migranti-press) - La quotidianità e il sacrificio della migrazione dei frontalieri costituiscono ostacoli gravi alle relazioni tra i componenti della famiglia ed alle relazioni della famiglia con la comunità civile e con quella ecclesiale. Ciò, in maggior misura quando questo sistema di relazioni è ispirato ai valori cristiani, quali l’indissolubilità del vincolo familiare fondato sul matrimonio, il rispetto della vita dal concepimento alla morte naturale, l’educazione permanente all’annuncio evangelico, la solidarietà fraterna verso i propri familiari e verso le famiglie in stato di bisogno economico e morale. Le particolari esperienze di lavoro (lavorare in ambienti di costumi e culture estranei e diversi rispetto a quelli d’origine; il pendolare giornaliero tra ufficio od officina, casa e Chiesa, crea un senso di isolamento che i sociologici definiscono processo di tribalizzazione. Questa condizione può creare disagi materiali e immateriali, ma può anche sviluppare il senso di comunità, cioè la consapevolezza di appartenere ad una categoria sociale omogenea. Diventa, allora, una condizione favorevole ad una pastorale specifica attuata mediante rapporti interpersonali di conoscenza, confidenza e amicizia. Anche in questo ambito - secondo Achille Ardigò - l’impegno dei cattolici, ecclesiale di evangelizzazione e civile di socializzazione, deve trovare nuove espressioni di intensa, di mediazione e di unità.

521) TAVOLA ROTONDA SULL’EMIGRAZIONE E L’ITALIA DI IERI E DI OGGI

camerino (Migranti-press) - La Giornata Nazionale delle Migrazioni è voluta dalla Conferenza Episcopale Italiana, perché si dia tempo e riflessione a questa realtà rivoluzionaria che coinvolge istituzioni, società, e il modo quotidiano di vivere. Gli italiani nel mondo rappresentano una parte significativa del fenomeno migratorio della nazione italiana. 

Giovedì 18 novembre 2004 si terrà presso l’Università degli studi di Camerino una Tavola rotonda su: “Emigrazione e l’Italia di ieri e di oggi”; si inizierà alle ore 16.30. Interverranno: S.E. Mons. Giancarlo Vecerrica Vescovo di Fabriano e Amministratore di Camerino, Lidio Rocchi Assessore al Turismo e rapporti con le comunità marchigiane all’estero, Domenico Locatelli Direttore Nazionale Migrantes, Andrea Mulas Dipartimento di Scienze giuridiche e Politiche, Pablo Eiroa Università di Buenos Aires - Università di Firenze. Sarà moderatore P. Gianni Borin, incaricato regionale per la Migrantes. Nella Regione Marche sono stati prodotti molti lavori di ricerca e documentazione in riferimento soprattutto ai marchigiani che vivono nel mondo. Un mondo sempre meno sofferto che sa portare valori importanti per la società italiana di oggi alle prese con situazioni nuove e complesse legate al fenomeno immigratorio.

522) U.E.: NUOVE STRATEGIE, ALMENO SULLA CARTA, SU IMMIGRAZIONE E SICUREZZA

      Riunione del Consiglio Europeo del 4-5 novembre nella capitale belga

bruxelles (Migranti-press) - Si tratta di una riunione di routine, non straordinaria, quella della scorsa settimana fra Capi di Stato e di Governo: si è parlato di un “approccio globale che copra tutte le tappe dei processi migratori”: la politica di ingresso, ammissione, integrazione, rimpatrio, compreso quanto riguarda  il tema dell’asilo. Non è stata però approvata la proposta della Commissione Europea uscente, quella guidata da Romano Prodi, di passare dall’unanimità alla maggioranza qualificata nelle decisioni in materia di immigrazione legale nel territorio dell’UE. Così si è espresso il Presidente di turno, Jan Peter Balkenende, Primo Ministro Olandese: “In tutti i campi della giustizia e affari interni le decisioni saranno prese a maggioranza qualificata, con la sola eccezione dell’immigrazione legale”. Così almeno per ora, perché “dopo la ratifica della Costituzione la regola della maggioranza qualificata diventerà la norma per tutti”. Dunque per i prossimi anni la politica dell’immigrazione legale (ad esempio della determinazione dei flussi d’ingresso) sarà sotto la sovranità dei singoli Stati.

In materia di asilo viene ribadito l’obiettivo di “una procedura comune europea e di uno statuto uniforme per chi beneficia dell’asilo o di una protezione sussidiaria”, ma i tempi per l’elaborazione di procedure e regole comuni sono destinati ad allungarsi. L’Acnur accoglie con soddisfazione la decisione di una procedura comune, ma ha messo in guardia contro la tentazione di far “scaricare gli oneri” dell’asilo sui Paesi in via di sviluppo. Quanto all’immigrazione illegale è stata espressa “viva preoccupazione per le tragedie che si producono nel Mediterraneo” e si è chiesto a tutti gli Stati membri il massimo impegno “per prevenire nuove perdite di vite umane”. 

Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

523) NUOVI STATUTI REGIONALI E VOTO AGLI IMMIGRATI: RICORSI ALLA CORTE COST.

roma (Migranti-press) - A più di cinque anni dall’entrata in vigore della legge costituzionale n. 1/1999 recante “Disposizioni concernenti l'elezione diretta del Presidente della Giunta regionale e l'autonomia statutaria delle Regioni”, le Regioni risultano in ritardo nella fase di approvazione dei nuovi Statuti regionali. Soltanto negli ultimi mesi Commissioni speciali e Consigli regionali hanno accelerato i lavori al fine di rendere operativi, prima della scadenza elettorale del 2005, i nuovi principi della società regionale. Questo percorso è reso ancor più difficile dagli interventi del Governo che, dopo aver impugnato nel 2003 dinanzi alla Corte costituzionale lo Statuto della Calabria riguardo alla nuova disciplina concernente la forma di governo e la legge elettorale, ha sollevato profili di illegittimità costituzionale anche nei confronti degli Statuti della Toscana, dell’Umbria e dell’Emilia-Romagna. In questo contesto, assumono particolare significato i ricorsi presentati dall’Esecutivo nei confronti degli articoli degli Statuti della Toscana e dell’Emilia-Romagna sull’estensione del diritto di voto agli stranieri. Approvato in seconda deliberazione dal Consiglio regionale il 19 luglio u.s., lo Statuto della Toscana è stato impugnato il 3 agosto u.s. L’art. 3, comma 6, prevede che la Regione promuova, nel rispetto dei principi costituzionali, il diritto di voto agli immigrati. Secondo il Governo, la norma appare in contrasto con il principio costituzionale enunciato nell’art. 48 della Costituzione, che riserva ai cittadini l’elettorato attivo; non è poi “rispettosa delle attribuzioni costituzionali dello Stato, essendo riservato al Parlamento nazionale il potere di revisione costituzionale”. 

Sotto un altro profilo, specificamente attinente alla legislazione elettorale concernente gli organi statali e gli enti locali, la disposizione indicata contrasterebbe con le previsioni dell’art. 117, comma secondo, lettere f) e p) della Costituzione, che attribuiscono allo Stato la potestà legislativa esclusiva nella relativa materia. Infine, l’estensione del diritto al voto agli immigrati introdurrebbe un limite ai poteri di iniziativa legislativa del Consiglio, previsti dall’art. 121, comma secondo, Cost., il cui esercizio deve rimanere alla responsabilità politica dello stesso Consiglio regionale. 

Con provvedimento del 27 agosto u.s. la Giunta Regionale della Toscana ha deliberato di costituirsi nel giudizio ed ha depositato memoria di costituzione, in cui ha esposto perché il ricorso sia  dichiarato inammissibile ed infondato. La Regione Toscana, infatti, ha ritenuto che tutte le disposizioni impugnate rispettino e siano in piena armonia con le norme della Costituzione vigente. In particolare, secondo l’organo esecutivo toscano, la norma statutaria impugnata sul diritto di voto agli immigrati non viola, fra l’altro, in alcun modo la “riserva ai cittadini” dell’elettorato attivo, in quanto si limita a prevedere la promozione dell’estensione del diritto di voto agli immigrati, “nel rispetto dei principi costituzionali”. Secondo il ricorrente cioè, la Regione non intende incidere sull’assetto costituzionale relativo al riconoscimento del diritto di voto, ma intende promuovere l’estensione del diritto di voto agli immigrati nell’ambito delle norme costituzionali vigenti. “Lo stesso legislatore statale ha riconosciuto il diritto dello straniero, regolarmente soggiornante in Italia da almeno sei anni e titolare di permesso di soggiorno rinnovabile, di partecipare alla vita pubblica locale, esercitando anche l’elettorato quando previsto dall’ordinamento ed in armonia con le previsioni del capitolo C della Convenzione sulla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica a livello locale, fatta a Strasburgo il 5 febbraio 1992 (art. 9, comma 4 lettera d del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286)”. 

Con la delibera dell’8 ottobre u.s. il Consiglio dei ministri ha sollevato profili di illegittimità costituzionale anche riguardo allo Statuto dell’Emilia-Romagna. Fra gli articoli impugnati, si segnala quello che assicura (art. 2, comma 1, lettera f) e correlato art. 15, comma 1), nell'ambito delle facoltà che sono costituzionalmente riconosciute alla Regione, rispettivamente il diritto di voto degli immigrati residenti ed il diritto di voto nei referendum e nelle altre forme di consultazione popolare a tutti coloro che risiedono nel comune del territorio regionale. Secondo l’Esecutivo, le disposizioni sarebbero in contrasto con l’art. 48 della Costituzione, il quale riserva il diritto di elettorato attivo ai soli cittadini italiani. La disposizione statutaria contrasterebbe, altresì, con la “competenza esclusiva statale in materia di organi dello Stato e leggi elettorali e di legislazione elettorale degli enti locali” (art. 117, comma 2, lett. f) e p) della Costituzione) e determinerebbe una limitazione al potere di iniziativa legislativa proprio della Regione (una proposta di legge alle Camere di segno contrario all’estensione del diritto di voto agli immigrati contrasterebbe cioè con l’art. 121, comma 2, Cost.). 

In questo quadro, infine, si ricorda che nella seduta del 3 agosto u.s. il Consiglio dei Ministri ha esaminato alcune modifiche apportate dal Consiglio comunale di Genova allo Statuto dell’ente medesimo, che estendono il diritto di voto in occasione di elezioni locali agli stranieri extracomunitari in possesso del permesso di soggiorno e residenti nel territorio comunale. Tale previsione statutaria è stata ritenuta costituzionalmente illegittima, per cui il “Consiglio ha incaricato il Ministro dell’Interno di valutare fra le iniziative previste dall’ordinamento quella più idonea e più rapida per rimuovere la predetta illegittimità”. (P.A.)

524) PROPOSTE DI MIGRANTES PER IL DOCUMENTO PROGRAMMATICO TRIENNALE

     Cinque critiche di fondo e dodici proposte di emendamento della bozza di documento

roma (Migranti-press) - Acli, Caritas e Migrantes, come si dirà più diffusamente nel prossimo servizio,  il 9 novembre in serata si incontravano col Ministro dell’Interno, On. Giuseppe Pisanu, per un lungo colloquio durante il quale hanno presentato e discusso un pacchetto di proposte comuni,  riguardanti le politiche migratorie e in particolare l’urgenza di una profonda revisione dell’attuale legge sull’immigrazione; nella mattinata dello stesso giorno i tre organismi, oltre a S. Egidio ed Arci, sono stati convocati alla Presidenza del Consiglio per valutazioni e proposte sulla bozza di documento programmatico, di cui è urgente la pubblicazione, anche per consentire per il 2005 una programmazione dei flussi che non sia fotocopia, ossia pura ripetizione, dei decreti sui flussi degli anni precedenti. Ognuno dei tre organismi ha presentato distinti documenti che però sostanzialmente concordavano. Da parte sua la Migrantes ha concentrato l’attenzione su dodici punti specifici della bozza, ma premettendo cinque annotazioni critiche, che riguardano la bozza nel suo complesso. Qui ci si limita a presentare questi cinque punti.

1. C’è una sproporzione nel Documento fra le prime tre parti che riguardano flussi di ingresso e contrasto all’immigrazione clandestina e la quarta parte dedicata alle politiche di integrazione che in tale documento meriterebbero di avere l’attenzione prevalente.

2. Si guarda più al passato, a quanto cioè si è fatto e ora si continua a fare che al prossimo futuro, al triennio da programmare; di conseguenza il Documento è più descrittivo che programmatico.

3. Anche dove vengono presentati obiettivi, dove si prospetta un programma, si rimane troppo nel generico, con formule non impegnative al condizionale, come “dovrebbe – si potrebbe”.

4. Inoltre non si specifica quali siano gli strumenti e i tempi, quali le risorse finanziarie su cui far conto.

5. Il terzo settore, associazionismo e volontariato, rimangono pressoché dimenticati, benché in tanti campi, come quello del contrasto alla tratta, abbiano un vero protagonismo.

525) ACLI, CARITAS, MIGRANTES INCONTRANO IL MINISTRO PISANU SU IMMIGRAZIONE

     Si riporta il comunicato stampa delle tre organizzazioni sui temi dell’incontro

roma (Migranti-press) - Gli ostacoli burocratici e amministrativi che rendono impervie le procedure di regolarizzazione degli immigrati in Italia, finiscono per agevolare l’irregolarità e la clandestinità piuttosto che combatterla. È quanto denunciano le Acli, unitamente alla Caritas Italiana e alla Fondazione Migrantes, presentando il 9 novembre al Ministro degli Interni Giuseppe Pisanu un documento contenente proposte e suggerimenti per gestire meglio gli aspetti pratici e quotidiani dell’immigrazione, uscendo dalla logica dell’emergenza e della precarietà.

Tra le richieste: permesso di soggiorno valido 2 anni, con durata raddoppiata ad ogni rinnovo; ricongiungimenti familiari facilitati; carta di soggiorno dopo 5 anni di residenza; voto amministrativo e revisione della legge sulla cittadinanza.

Più in dettaglio vengono segnalati i temi che seguono.

1. Ingresso, soggiorno, lavoro, famiglia, alloggio e cittadinanza sono tra le questioni affrontate nel testo elaborato dai tre soggetti, che non mancano di ribadire le loro perplessità rispetto alla legge sull’immigrazione nel suo complesso, auspicandone una profonda revisione, ma riconoscendo altresì al ministro Pisanu l’impegno e la disponibilità all’ascolto.

2. Acli, Caritas e Migrantes chiedono con urgenza delle Linee Guida ministeriali per uniformare la consuetudine amministrativo-burocratica delle Questure, nel tentativo di arginare la «costante e ripetuta» discrezionalità di azione che rende difficoltoso se non vano, a volte, il conseguimento di quei diritti che la legge stessa prevede per gli immigrati. 

3. Contemporaneamente, viene auspicato un coinvolgimento più diffuso degli enti di patronato da parte delle stesse questure, come già accade a livello locale per alcune esperienze dagli esiti positivi.

4. Quanto alle problematiche legate all’ingresso e alla permanenza in Italia, il documento suggerisce di estendere a 2 anni la validità del permesso di soggiorno per lavoro subordinato, al primo rilascio, e di raddoppiarne la durata nei rinnovi successivi, così da dare maggiore respiro agli immigrati e snellire al tempo stesso gli adempimenti delle Questure. 

5. Si chiede anche di riportare ad un anno, contro i sei mesi attuali, il tempo a disposizione dell’immigrato che perda il lavoro allo scadere del permesso di soggiorno per trovare un’altra occupazione. 

6. Si chiede inoltre di consentire - come è avvenuto la scorsa estate - l’uscita dal territorio italiano anche solo con la ricevuta di rinnovo del permesso quando le lungaggini della burocrazia ritardano il rilascio dei documenti originali. 

7. Così pure venga presa in considerazione la possibilità di convertire – a determinate condizioni – in permesso di soggiorno per lavoro subordinato il permesso ottenuto ad altro titolo. Infine, riguardo il rilascio della Carta di Soggiorno, Acli, Caritas e Migrantes chiedono l’adeguamento alla Direttiva europea che prevede il rilascio del permesso di lungo soggiorno dopo 5 anni di permanenza regolare ininterrotta, contro i 6 richiesti dalla normativa italiana.

8. Rispetto alle questioni del lavoro, viene contestata innanzitutto la formula del “contratto di soggiorno” perché, oltre a proiettare un’immagine strumentale dello straniero, pone di fatto il lavoratore immigrato in una condizione di ricattabilità da parte del datore di lavoro. 

9. Anche il meccanismo della “chiamata nominativa” viene messo in discussione, sia per le incertezze sui modi e i tempi della presentazione della domanda, sia per gli obblighi che impone al datore di lavoro, che finiscono per valere da deterrenti a stipulare contratti di lavoro regolari. 

10. E ancora: la questione delle Colf/badanti e quella degli immigrati che svolgono lavoro autonomo. Per la prima, si chiedono più sgravi fiscali per le famiglie che assumono, per permettere una maggiore regolarità dei rapporti lavorativi e consentire ai tanti che necessitano di queste figure professionali di potervi ricorrere. Per la seconda questione, si auspica una sanatoria per quei lavoratori immigrati autonomi che sono stati esclusi dalla regolarizzazione del 2002.

11. Il capitolo “Famiglia e Alloggio” concentra l’attenzione sul problema dei ricongiungimenti familiari, colpiti attualmente – si legge nel documento – da «ingiustificate restrizioni e prassi burocratiche». Si pensi alle limitazioni imposte all’ingresso in Italia dei figli maggiorenni o dei genitori anziani. Si pensi ancora ai documenti da presentare per il ricongiungimento, che la legge vuole preventivamente autenticati dall’autorità consolare italiana. Basterebbe ritornare alla normativa precedente, che non prevedeva l’autenticazione preventiva, per accelerare e snellire l’intera procedura. Sul versante casa, il documento chiede politiche abitative capaci di coinvolgere e coordinare le associazioni e gli enti locali, i datori di lavoro e le loro organizzazioni, in progetti rivolti al recupero/riqualificazione del patrimonio esistente, alla riqualificazione dei quartieri, alla realizzazione di alloggi per immigrati. Per questo obiettivo si chiede di destinare il 20% delle quote del Fondo Sociale di competenza del Ministero del Welfare alle politiche di integrazione degli immigrati.

12. Altro tema è quello dei percorsi di cittadinanza previsti o da prevedere per gli immigrati extra Ue, per affrontare con «lungimiranza» un evento di portata storica come è quello dell’immigrazione, e liberarlo dalle categorie di “ordine pubblico” in cui per troppo tempo è rimasto imprigionato.  Si ritiene allora indispensabile investire per superare le barriere di non conoscenza delle normative, di non familiarità coi percorsi burocratici, le incomprensioni culturali e di linguaggio. Con un’attenzione speciale ai minori stranieri che frequentano le scuole italiane. 

13. Ma, soprattutto, Acli, Caritas e Migrantes insistono nel chiedere la concessione del diritto di voto ai cittadini immigrati residenti nel nostro Paese e, insieme, la revisione della Legge sulla Cittadinanza, sia per comprendere i bambini (già oltre 300mila) nati in Italia da genitori stranieri, sia per ridurre a 5 gli anni di residenza previsti per l’ottenimento della cittadinanza.

14. Il documento presentato al Ministro tocca anche altri temi. Viene denunciato lo spostamento della prostituzione dalle strade ai luoghi chiusi, che rischia di rendere più difficili gli interventi di prevenzione, tutela della salute e protezione sociale in favore delle donne vittime della tratta. 

15. Quanto ai discussi Centri di Permanenza Temporanea, prescindendo da una valutazione sulla loro legittimità o la convenienza, viene sollecitata una presenza delle associazioni non occasionale ma permanente all’interno dei Cpt, per garantire la tutela dei diritti ma anche per offrire accoglienza, informazione ed orientamento agli immigrati. 

16. Infine il diritto d’Asilo: Acli, Caritas e Migrantes ribadiscono l’urgenza di una legge organica in materia, che sia approvata in tempi rapidi e in cui però non prevalgano «logiche restrittive».
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